
Omar Nmichi 

• in I tal ia da un decennio 
• parla e capisce l’i tal iano  
• più o meno radicato nel contesto sociale e lavorativo 
• convive con una donna ital iana  
• lavora a periodi, in altri svolge attività di spaccio 
• il principale indagato (che in modo inequivoco aderisce ai programmi 

dello Stato Islamico e del Califfato) è un suo amico FB e non solo 
virtuale 



Caratteristiche della doppia fase di adesione, 
indottrinamento, apologia 

• riceve quale amico di El Hammami le sue “ pubblicazioni”  
• like apposti da Nmichi sul le pubblicazioni dell ’amico 
• ricerca da parte di Nmichi di post ricercati su web e 

pubblicati autonomamente 
• sempre con modalità “ pubblica”  
• 49 amici su FB al momento dell ’accertamento 
• 40 post pubblicati tra i l 5.12.2015 e i l 26.10.2016 



Istigazione e apologia 
sono le condotte accertate 



Art. 414, comma 1 c.p.: 
Chiunque pubblicamente istiga a 
commettere uno o più reati, è punito, 
per il solo fatto dell’istigazione… 
Comma 3: alla stessa pena soggiace 
anche chi pubblicamente ga apologia 
di uno o più delitti 



Pericolo concreto quale conseguenza dei 
messaggi 

A. Contenuto del messaggio 

B. Circostanze della sua divulgazione 

C. Condizioni personali dell ’autore 



I like, le condivisioni i post 
pubblicati  

Post 5.12.15 Nmichi condivide pubblicamente i l post (estratto da 
una pagina riportante un nome arabo i l cui indirizzo è 
/intel lectualwareness), nel quale c’è scritto: “ Lo Stato Islamico è 
una realtà che esiste da 13 secoli e non è un sogno o un’i l lusione. E’ 
stata e rimarrà così nel futuro prossimo perché i fattori che 
contribuiscono al la sua esistenza sono così forti che non se ne può 
negare l ’esistenza. Oggi, lo Stato Islamico riempie le menti 
i l luminate ed è diventato i l desiderio dell ’umma islamica (ovvero 
l ’intera comunità mussulmana) che è assetata della gloria per 
l ’Islam” .  

  



Post 10.3.16 Nmichi mette like ad un post pubblicato da 
Ghassene con la modalità “solo amici” in cui esprime il 
proprio stato d’animo dichiarando mi sento triste. Chi 
scrive si chiede perché i governanti arabi non applicano 
la Shariaa ….. Gli stessi governanti combattono l’islam 
con la scusa della modernità. Si chiede quindi se dare 
la colpa ai giovani che non sfuggono all’ideologia 
estremista o ai governanti. Esprime la sua critica 
rispetto a questi ultimi e rispetto all’arresto e 
all’uccisione dei giovani affermando che la shariaa 
unisce.  
 



Post 11.4.16 Nmichi mette l ike ad un post pubblicato 
da Ghassene con la modalità “ solo amici” , in cui lo 
stesso aveva espresso i l suo stato d’animo mettendo 
“ sono orgoglioso”. I l  post riporta un’immagine di 
persone martiri, morte con i l sorriso con la scritta: 
“ come mai questi apostati lasciano questa epoca 
sorridendo?”   



Post 18.6.16 Nmichi condivide pubblicamente un video di propaganda 
ISIS, preso da una pagina Facebook (indirizzo vfjdjd, successivamente 
chiusa) in cui è presente un messaggio del Califfo Al-Bagdadi in cui 
risponde a chi dice che lo stato islamico è ingiusto e sta rendendo i l 
popolo miscredente. All ’inizio si sente in sottofondo una canzone 
propagandistica che invita a non arrendersi e a continuare con la 
Jhiad. Segue un discorso in cui i l  Califfo si rivolge ai suoi al leati 
al l ’interno dello Stato Islamico dando loro delle l inee guida di 
comportamento nei confronti degli sci iti e degli altri musulmani che 
non siano schierati a favore dello Stato islamico considerandoli tutti 
dei miscredenti da uccidere. Al Baghdadi aggiunge che sono 
miscredenti tutti coloro che sono laici, nazionalisti o comunisti etc ed 
inoltre attacca tutti i partiti politici presenti soprattutto in I raq 
considerandoli apostati con la pretesa di aiutare gl i ingiusti invasori.  



alcuni dei suoi post glorificano lo Stato Islamico 
che viene indicato come “ desiderio dell ’Umma 
Islamica…assetata di gloria per Islam”  (vedi 
post n.1), rappresentandolo come l’unico che ha 
raccolto la bandiera e la vera eredità del passato 
(vedi n.9 sulla storia della bandiera).  



Altri mostrano approvazione rispetto al la 
discipl ina adottata dall ’ISIS, sottol ineando 
l’adesione della gente ai suoi dettami (vedi n. 
15 bambini che ascoltano attenti; n.30 
distruzione dei mezzi di comunicazione non 
approvati).  



Altri ancora riportano le parole dei suoi più autorevoli 
rappresentanti o ne richiamano la figura, legittimando 
l’opera violenta di questa organizzazione terroristica in 
quanto manifestazione autentica del messaggio rel igioso 
del Profeta e dei suoi successori (vedi n.16 e n.35: nel primo 
membri di una tribù che giurano fedeltà a Abou Bakar Al 
Bagdadi, nel secondo video riportante un messaggio dello 
stesso in cui invita a continuare con i l jhiad senza 
arrendersi; n.31 immagine dello sceicco Khaled Al-Rashid, 
arrestato nel 2005 perchè vicino al le posizioni estremiste 
islamiche).  



in altri messaggi pubblicati da Nmichi, viene valorizzato 
espressamente l ’aspetto più cruento di questa rel igione 
(vedi n.19 che dice: “ quando in combattimento vedete i 
miscredenti colpitel i al collo” ; n.6 che invita  le persone al 
jhiad che è la via diretta al paradiso; n.32 che presenta 
l ’immagine di un uomo con un coltel lo e un fucile 
accompagnata da un’invocazione al profeta affinchè 
combatta i miscredenti e gl i ipocriti ), incitando a non aderire 
al l ’Islam moderato, a non essere ipocriti, ma ad affrontare i l 
martirio in quanto realizzazione non solo teorica, ma 
concreta della volontà di Dio (vedi n. 8, 17, 18) 



in altre pubblicazioni infine Nmichi sollecita 
a divulgare quanto più possibi le i messaggi 
dell ’ISIS (vedi n.36 “ invadete le menti malate 
con i l pensiero giusto; n.13 “ rimarrà ed 
espanderà” ).  

 



In nessuna delle pubblicazioni dell ’imputato si ri leva una 
critica oppure l ’espressione di dubbi sui comportamenti o le 
scelte dell ’Isis. Al contrario i suoi messaggi, sia 
singolarmente, sia nel loro complesso (e così tutta la sua 
attività virtuale), presentano una forte componente di 
esaltazione della j ihad, della guerra santa, e promuovono 
l’adesione al lo Stato Islamico, invitando a divulgarne i 
messaggi, per al largare i l consenso, così come questa 
organizzazione ha richiesto.  



Briki  
• tunisino di 35 anni 
• vive in I tal ia dove lavora 
• la sua partecipazione al l ’IS è accertata nell ’arco di 

alcuni mesi, tra apri le a luglio 2015 
• è persona che arriva in I tal ia con formazione 

culturale e rel igiosa islamica, che in I tal ia aderisce 
al l ’associazione 

• non sono emersi nel processo le ragioni di tale 
radicalizzazione 

• è incensurato, non è mai stato processato e 
detenuto, per cui non si è radicalizzato in carcere 



Modalità di adesione all’associazione 
• giuramento di fedeltà all’IS 
• proselitismo tramite messaggi sui social 
• arruolamento di islamici presenti nel territorio italiano 
• organizzazione del viaggio in Siria per combattere nello Stato 

islamico 
• progettavano attentati sul territorio italiano 
• forme di comunicazione anonimizzate per fare proselitismo a 

fini di addestramento militare 



Accertamenti 
essenzialmente post pubblicati su profi lo Twitter: 

• richiamo ai post pubblicati nei primi giorni di apri le 

• i primi con generici ri ferimenti al lo Stato islamico  

• poi la foto del giuramento di fedeltà al lo Stato Islamico 

• tra i l 16 e i l 25 apri le i messaggi intimidatori verso Roma e i cristiani 

• fotografie raffiguranti luoghi noti in I tal ia 

• intimidazione, proselitismo, istigazione 

• Briki spende i l nome dello Stato Islamico 



Waqas 

• islamico proveniente dal Pakistan 
• regolare in I tal ia, dove lavora 
• rapporti con Briki certamente a partire 

dall ’apri le 2015 
• maggio 2015: Waqas fornisce i l manuale di 

addestramento degli occidental i in Europa 
(“ How to survive in the West” ) 



Flussi 

• Dai paesi islamici al l ’I tal ia 

• Condivisione di ideologia IS 

• Radicalizzazione  

• Ritorno al lo IS (viaggio in Siria) 

• Contatti con paesi di origine per inserimento in una rete 
terroristica 



Rapporto paesi 
islamici - Italia - Siria 

Siria diventa i l luogo di ritorno 



“ How to survive in the West”  

E’ manuale di grande interesse e 
diffusione, proviene dalle organizzazioni 
del terrorismo islamico e viene trasmesso 
attraverso i l web. 
Strumento di propaganda formidabile 



Dal mese di maggio intercettazioni telefoniche e 
ambientali anche tra Briki e Waqas 
• prudenza e anonimato (come suggerisce il manuale) 
• proselitismo 
• individuazione di obiettivi per attentati (base 

militare Ghedi o autovettura di Carabinieri) 
• armi e addestramento 
• viaggio in Siria progettato 
• viaggio in Tunisia di Briki realizzato contatti con 

altri appartenenti all’IS 



Art. 270 bis c.p.: partecipazione al l ’organizzazione 
terroristica sovranazionale denominata “ Stato 
Islamico” , al lo scopo di commettere atti di violenza con 
final ità di terrorismo all ’interno del territorio dello Stato 
ital iano 



• Tweet e messaggi pubblicati 

• Pubblicazione di fotografie raffiguranti alcuni luoghi sensibi l i della 
città di Milano con testi inneggianti al l ’Islamic State in Rome 

• Attività di proselitismo nei confronti di terze persone per convincerle 
a raggiungere i l territorio dello Stato Islamico (con arruolamento di 
persona non identificata 

• Organizzazione del raggiungimento del territorio dello Stato Islamico 

• Individuazione/realizzazione di forme di comunicazione anonimizzate 

• Valutazione di obiettivi sensibi l i da colpire con azioni terroristiche 



Bushra 
Maestra 

•Lezioni via internet 

•Conferenze skype  

•Contatti diretti via internet 

•Proselitismo 

• Induzione a trasferirsi nel territorio dello Stato islamico 

•Legittimità delle azioni terroristiche 

•Diffusione dell ’opuscolo “ Lo Stato Islamico: una realtà che ti vorrebbe 
comunicare”  



• Cittadina canadese di origini siriane 

• Nata a Bologna 

• Ha risieduto in Italia fino al 2012, per poi 

trasferirsi in Arabia Saudita.  



Sergio Marianna seguiva con estrema costanza le lezioni di dottrina islamica tenute 

da Bushra attraverso Skype. Marianna era iscritta a cinque gruppi di studio (alcuni di 

memorizzazione del Corano, altri per l’apprendimento dell’arabo), dei quali il più 

attivo era quello di dottrina ed interpretazione denominato “Aqidah e Tafsir”, le cui 

lezioni si tenevano normalmente il mercoledì e la domenica (cfr. p. 87 trascr. ud. 

21.09.2016).  

La lettura del Corano offerta da Bushra durante le sue lezioni era estremamente 

radicale, e volta ad esaltare e sostenere le azioni terroristiche dello Stato Islamico. 

Le lezioni tenute da Bushra nei diversi gruppi di studio da lei creati rappresentano 

una continua esaltazione dello Stato Islamico e del suo agire terroristico, e 

l’imputata non esitava a proclamare pubblicamente la propria totale adesione all’I.S.  



Conv. Skype n. 21648 del 07.01.2015, p. 64 ss. trascr.: 

BUSHRA: …Quindi dobbiamo habibati subhanallah fare in modo che quello che noi impariamo lo applichiamo, 

quello che noi impariamo che ci serva proprio come... eh... come guida proprio pratica . È inutile che se noi impariamo 

tutto questo, impariamo i tre principi, impariamo akida impariamo e poi diciamo “eh, però non possiamo applicarla al giorno d’oggi”, questo è 

sbagliato subhanallah. Bisogna applicare con conoscenza, cioè come dice lo Shaykh no? che non bisogna se uno è ignorante affrettarsi a giudicare, 

ma invece se Allah subhanahu wa ta’ala ha dato a una persona come allo Shaykh no? Ha dato i mezzi per dire... per sapere la verità dall’errore 

è importante, è indispensabile che lo chiarisca alla gente. Perché se nessuno fa questo è un problema di avere una grande fitnah subhanallah, cioè 

diventerebbe la nostra religione una religione tutta quanta basata sul... sulla teoria, sarebbe solo fantasia diciamo, no? Sui libri e non ci sarebbe 

nulla no? Di pratico. Invece subhanallah proprio come dice Allah subhanahu wa ta’ala ha voluto che col jihad, con lo sforzo armato l’Islam 

diventasse forte. Infatti vediamo che nei territori che hanno conquistati i nostri fratelli mujahidin viene applicata la sharia 

non a compromessi come fanno astaghfirullah nei paesi dove dicono di aver... di avere un governo islamico come la Turchia no? 

[…] 

Anche lo Shaykh Ibno Thamin dice chiaramente che quando gli hanno chiesto no? “ma se i miscredenti uccidono i nostri bambini, 

le nostre donne, anche a noi è uccidere le loro donne, i loro bambini?” gli ha risposto di sì subhanallah, ha detto 

“certo, è lecito”. Quindi anche queste persone che dicono “no, ma noi non possiamo fare degli attacchi contro l’occidente, perché sono 

innocenti”, no, non sono innocenti dato che loro mandano i loro eserciti per uccidere i musulmani in ogni parte del 

mondo, loro non sono innocenti e si meritano, proprio come loro uccidono ad occhi chiusi donne e bambini e 

gente inerme, che vengano uccisi anche loro in questa maniera, che anche il terrore si diffonda nei loro cuori, 

perché questo è quello che hanno fatto nei confronti dei musulmani… 



Per i suoi corsi di dottrina, la sua preparazione religiosa, le capacità oratorie, 

dunque per il suo stesso ruolo di Maestra, Bushra godeva di assoluta 

considerazione presso le proprie allieve e presso la famiglia Sergio. Addirittura 

aveva giocato un ruolo fondamentale nel percorso di radicalizzazione della 

stessa Sergio Maria Giulia. Già nell’agosto del 2014, quando Maria Giulia era 

alla ricerca di un marito aspirante mujhaed con cui raggiungere il Califfato, 

Bushra l’aveva sostenuta dandole consigli su come muoversi ed incoraggiandola 

a proseguire nella ricerca di un vero musulmano, disposto a fare il jihad 



Il contributo offerto da Bushra all’organizzazione terroristica oggetto di 

questo processo è di estrema importanza, e riflette pienamente la struttura e 

l’anima dello Stato Islamico. Atteso che la condotta di un “partecipe” ad una 

qualsiasi associazione per delinquere deve essere letta e valutata alla luce del 

modus operandi e della struttura dell’associazione stessa, non può non 

rilevarsi come Bushra, con le sue ripetute condotte, abbia attuato in pieno 

quelle che sono le direttive dello Stato Islamico. L’imputata ha esattamente 

fatto ciò che, secondo l’I.S., le donne devono fare, soprattutto se non si 

trovano nei territori dell’I.S.: dedicarsi allo studio, insegnare la dottrina 

islamista ad altre donne (con cui soltanto possono relazionarsi), esaltare la 

struttura dello Stato Islamico, preparare il terreno per futuri arruolamenti o 

arruolando esse stesse, convincere altre donne a sposare veri mujhaedin 

pronti a partire per fare il jihad.  



Haik Bushra ha esattamente messo in atto quelle 

condotte di supporto all’azione terroristica che 

la giurisprudenza ha più volte ritenuto idonee ad 

integrare la fattispecie delittuosa di cui all’art. 

270bis c.p., come il proselitismo e la diffusione di 

documenti di propaganda (con riferimento 

all’opuscolo in lingua italiana sopra richiamata).  



Bushra ha inoltre concorso moralmente nella partecipazione 

all’associazione di Sergio Maria Giulia: ha rafforzato il suo intento di unirsi 

allo Stato Islamico, rassicurandola e determinandola definitivamente a 

partire. Successivamente ha continuato ad incoraggiare i restanti membri 

della famiglia Sergio a prendere la stessa decisione.  

Anche nella lucidità con cui aveva consigliato a Marianna di dissociarsi, 

davanti ai giornalisti, dalle scelte e dall’ideologia di Maria Giulia, al fine di 

far “calmare le acque”, si può cogliere lo scopo finale dell’indottrinamento 

di Bushra: non difesa di legittimi precetti religiosi, ma realizzazione 

dell’egira verso la terra dello Sham.  



Quella dell’imputata Bushra non può certo definirsi una semplice 

forma di apologia o di istigazione a commettere dei delitti, né – tanto 

meno – una mera “adesione ideologica” all’I.S. Il disegno di Bushra è 

mirato a determinare le proprie allieve a sostenere lo Stato Islamico ed 

il jihad. La sua azione non è affatto occasionale, bensì sistematica, 

organizzata e duratura. Attraverso la sua rete di allieve, Bushra si era 

messa nelle condizioni di raggiungere un numero sempre maggiore di 

persone, innestando una catena di effetti “a cascata” (come si è potuto 

apprezzare, ad esempio, rispetto a Sergio Marianna).  



Il ruolo interpretato da Bushra è emblematico della “disarticolazione” 

tipica dello Stato Islamico, improntato ad un modello “orizzontale”. 

Il contributo di questa figura rispetto alla diffusione ed al 

rafforzamento dello Stato Islamico è forse addirittura più efficace di 

quello fornito dalla stessa Maria Giulia, che ha raggiunto il territorio 

dell’I.S.: Bushra, infatti, attraverso i propri canali è in grado di 

convincere alla partenza (quindi arruolare) un numero indeterminato 

di persone, che proprio dai suoi insegnamenti e dall’autorevolezza di 

una tanto approfondita conoscenza del Corano traggono la forza di 

aderire pienamente alla “chiamata individualizzata al jihad”.  



A nulla può rilevare che Bushra non abbia mai fornito alle sue allieve 

istruzioni utili per un futuro addestramento o per l’attuazione di attentati 

terroristici: come si è detto, ciò rispecchia semplicemente la netta divisione 

dei ruoli impartita da detta organizzazione terroristica, in cui gli uomini 

devono attuare il jihad (avendo dunque il privilegio di raggiungere il grado 

più alto del paradiso), senza dover essere distratti dai problemi familiari 

(come la stessa Bushra afferma, cfr. supra conv. 07.08.2014), mentre le 

donne devono sposare veri musulmani (e solo questi), dare loro sostegno, 

contribuendo di riflesso all’espansione dello Stato Islamico e diventare le 

madri di futuri terroristi (salvo casi eccezionali in cui potrebbero essere 

chiamate alle armi per difendere il territorio occupato, come Maria Giulia 

aveva raccontato ai familiari). 



Kobuzi  
• Cittadino albanese 

• Arriva in I tal ia l ’8.9.2014 

• Contrae matrimonio con Maria Giul ia Sergio i l 17.9.2014 

• Non conosceva personalmente la moglie prima dell ’apri le 2014 

• Si sposa con Maria Giul ia Sergio per consentirle di raggiungere lo Stato Islamico 

• Raggiunge i l territorio dello Stato Islamico (Sed Forouk in Siria) via Turchia 

• Svolge attività di addestramento mil i tare in un campo situato in territorio iracheno 

• Torna in Siria con la qualifica di mujahed 

• Partecipa ad azioni violente nel territorio 

• Disponibi l i tà a ogni richiesta dello Stato Islamico, compreso i l martirio 



Ad offrire un quadro completo del ruolo 
di Aldo Kobuzi al l ’interno dello Stato 
Islamico è ancora la moglie Maria 
Giul ia, che in diverse conversazioni 
Skype descrive ai propri famigliari le 
attività in cui egli è impegnato 



Aldo Kobuzi è partito per la Siria con i l proposito di compiere i l 
j ihad, ed una volta l ì è divenuto un vero e proprio soldato dello Stato 
Islamico  



I l  14 novembre 2014, in una conversazione attraverso la chat di 
Skype, Maria Giul ia aveva raccontato al la sorel la Marianna che Aldo 
si trovava in I raq, località raggiunta dopo un lunghissimo viaggio, 
dove si era sottoposto al particolare addestramento previsto per 
diventare ufficialmente un “ vero mujahed” . In sua assenza, 
aggiunge l’imputata, altri mujhaidin si erano presi cura di lei, della 
madre e della sorel la di Aldo, portando loro i l “ bottino di guerra” .  

 



i l  28 novembre 2014, Maria Giul ia aveva dato conferma alla sorel la 
Marianna del rientro di Said, ri ferendole entusiasta e con una certa 
eccitazione che a quel punto era diventato un vero mujhaed 
(proprio come quell i che si vedono “ nei video” ), e che pertanto 
l ’indomani si sarebbe iscritto nel relativo registro, mettendosi così 
definitivamente a disposizione dell ’organizzazione terroristica in 
qualità di combattente effettivo, come dimostrato dall ’uniforme che 
indossava (visibi le nelle conversazioni Skype: giacca mimetica, 
passamontagna e cartuccera in spalla) 

 



Aldo Kobuzi era l ’unico uomo all ’interno del 
nucleo famil iare, e pertanto doveva altresì 
prestare assistenza al la sorel la Kobuzi Serjola, 
vedova di Dervishllari Mariglen, da cui aveva 
avuto un altro figl io dopo la sua morte.  



• Cfr. progr. 442 del 18.12.2014, utenza in uso a Sergio Marianna, p. 16 ss. trascr. 

• ARTA: ( inc.) ieri sera ho parlato con Miriam, ieri mattina mi ha chiamato mia sorel la perché mi ha dato la notizia di 
mio nipote, stanno tutti bene, per questo Said non è andato via, lui ha aspettato che partorisse sua sorel la.  

• […] 

• ARTA: Non lo so se lui forse è partito, è partito e se è tornato, forse lui ha parlato con i fratel l i  che doveva... che 
partoriva sua sorel la e l ’hanno fatto tornare indietro.  

• ASSUNTA: Eh, eh.  

• ARTA: Forse lui, forse lui ha parlato con i fratel l i  che sentito che “ mia sorel la non c’è più marito di lei, lei ora 
partorisce, loro hanno bisogno di me ora” , forse è tornato indietro.  

• […] 

• ASSUNTA: Eh sì, un uomo ci doveva stare vicino (inc.).  

• ARTA: Sì, forse ha parlato con fratel l i  così “ voi sapete che mia sorel la non c’è più suo marito, lei partorisce ora, ha 
bisogno di un uomo accanto, almeno di suo fratel lo” .  

 



Figure come quella di Aldo Kobuzi hanno un ruolo centrale per 
l ’espansione ed i l “ funzionamento”  dello Stato Islamico. In una 
associazione terroristica dalle dimensioni spropositate come quella 
in oggetto, la divisione dei compiti e delle funzioni fra gl i associati 
può essere estremamente capil lare e settoriale, tale da far 
somigliare l ’associazione stessa ad una organizzazione “ sociale”  
autosufficiente e sovrana su un determinato territorio. Quello di 
Aldo Kobuzi è un ruolo estremamente concreto ed operativo per i l 
mantenimento del control lo dell ’I .S. sul territorio occupato: egli non 
solo è un combattente, ma ha anche i l compito di garantire i l 
corretto rispetto della sharia, la legge di Al lah, al l ’occorrenza 
uti l izzando la forza per reprimerne eventuali inosservanze. I l suo 
ruolo è concepito e strutturato come un vero e proprio mestiere, 
impegnativo e total izzante  



Efficacemente esemplificativa del ruolo di Aldo Kobuzi è una 
conversazione via Skype del 05.01.2015 (progr. n. 19793), durante 
la quale Maria Giul ia, che in quel momento si trovava da sola (e 
pertanto aveva potuto mostrarsi a viso scoperto), a domanda della 
madre che le chiedeva dove fosse Said, aveva risposto che in quel 
momento era impegnato, insieme ad altri mujahidin, in una 
lapidazione nei confronti di un uomo che aveva commesso adulterio 

 



Cfr. Conv. n. 19793 del 05.01.2015, p. 51 ss. trascr. 

FATIMA: Sono sola, ecco perché mi sono fatta vedere i l viso.  ASSUNTA: 
(Ride).  FATIMA: Perché qua con Said non mi fa vedere (ride) non mi fa 
scoprire. ASSUNTA: Eh... ci credo. FATIMA: Perché... ASSUNTA: E dov’è? 
FATIMA: Eh, subhanallah sai Said dov’è andato, mamma? ASSUNTA: Eh. 
FATIMA: Sai Said dov’è andato? C’è un uomo che ha fatto zina no? ASSUNTA: 
Aspetta... FATIMA: Un uomo, un uomo sposato che è andato con un’altra 
donna, no?  MARIANNA: Eh. FATIMA: E niente, Said come mujahid no? Come 
soldato per Allah subhanahu wa ta’ala va con altri fratelli per lapidarlo, per 
fare i l (inc.) no? MARIANNA: Ah Mashallah (ride). ASSUNTA: Bene vedi... 

 



A tal proposito, si deve ri levare che anche 
Kacabuni Arta, in una conversazione dell ’8 apri le 
2015, aveva raccontato a Marianna di un 
episodio del tutto analogo 

 



Cfr. conv. Skype n. 2910 del 08.04.2015 sull ’utenza in uso a Sergio Marianna: 

ARTA: Ha detto Said un giorno... un giorno ha detto... ha detto Said hanno ammazzato un ragazzo 
perché aveva fatto zina con una donna, lui si è pentito e così è la legge, l’hanno picchiato, io non lo 
potevo picchiare per lui perché mi faceva male la schiena, l’hanno picchiato con i sassi fin quando 
muore, perché così è la legge Miriam eh? Se fai zina... se fai zina, zina la picchiano fin quando muore, 
poi puoi vincere jannah di Al lah, per vincere jannah di Al lah devi soffrire, l’hanno picchiato con sassi, 
pum pum pum fin quando è morto, tutti i musulmani subhanallah che... molto brutto, che Allah ci 
protegge da questa cosa da shaitan, subhanallah. E quella donna non lo so che le hanno fatto, che lei 
sta chiusa, ma anche lei perché la donna è così, perché prima di Profeta Salah aveva fatto una donna 
zina, zina, poi ha detto al Profeta Allah io ho fatto così così, era incinta, “ Tu devi partorire bambino 
prima” , poi... lei ha partorito, le deve dare il latte due anni, poi quando ha finito il tempo poi lui ha 
detto che se tu... che sei pentita tanto tanto davanti Allah ti devono ammazzare con i sassi se vuoi 
vincere jannah di Allah e l’hanno...  MARIANNA: Eh subhanallah.  ARTA: ...fatto morire con i sassi, 
l’hanno murato subhanallah, così la legge.  MARIANNA: Hamduli l lah.  ARTA: Eh... così... con Said noi 
siamo molto fel ici quello hamduli l lah che Allah ci ha voluto tanto tanto noi hamduli l lah che siamo 
venuti qui, hamduli l lah, non pensa poi tutta...  ARTA: “ ...per tutta la vita vuoi venire più in Albania, non 
penso per tutta la vita, voglio morire qui”, ha detto Said. 

 



Nel sintetizzare quale sia i l ruolo del marito, Fatima uti l izza 
un’espressione estremamente significativa ed efficace: lo definisce 
un “ poliziotto”  dello Stato Islamico. In quanto tale, aggiunge Maria 
Giul ia, dopo aver preso la patente come mujahed, egli era stato 
anche dotato dell ’automobile dei mujahedin  



Cfr. conv. Skype n. 139340 del 07.04.2015, p. 506 ss.: 

FATIMA: … Said ha preso la patente come mujahid. SERGIO: Eh. FATIMA: Come 
mujahid. SERGIO: Sì sì. FATIMA: Come (inc.) farà tutto per Al lah subhanahu wa ta’ala. 
SERGIO: Sì. FATIMA: Lui qui... non c’è problema. Lui in Albania non aveva la patente, poi 
ha fatto due mesi di (inc.) qua... SERGIO: Sì. FATIMA: E niente, ha fatto tutto. Ma tu non 
devi fare niente. Tu sei già (inc.) vieni qua, prendi solo la macchina. Qua la legge è la 
legge di Al lah subhanahu wa ta’ala, qua non c’è la legge dell ’uomo, non c’è Polizia, la 
Polizia... Said è un poliziotto, capito?  SERGIO: Uhm... FATIMA: I  mujahid, lui è soldato 
per Al lah subhanahu wa ta’ala... FATIMA: Ma no pa’, a noi non serve; poi noi ce 
l ’abbiamo la macchina. SERGIO: Ah. FATIMA: Noi abbiamo la macchina della Dawla al-
Islāmiyya. SERGIO: Uhm. FATIMA: Abbiamo la... SERGIO: E me la danno pure a me, no? 
FATIMA: Macchina dei mujahidin. SERGIO: Me la danno pure a me là? MARIANNA: Non 
lo so, pa’. SERGIO: Me la danno pure a me, Giu? FATIMA: Sì pa’, se tu vai al ribāṭ con 
Said (ride) ti danno pure la macchina e ti danno anche il kalash (ride). 

 



Più volte Maria Giul ia, parlando con i propri famil iari, aveva descritto 
Said come un perfetto soldato di Al lah: interamente dedicato al j ihad, 
al lo studio, ogni giorno sempre più devoto e pronto al martirio. 

Cfr. conv. n. 125966 del 27.03.2015, p. 410: 

FATIMA: Ma va’, ma va’, ma va’. Habibti vedrai che inshallah passerà 
questo mese e... khir, vedrai. Perché è così subhanallah dai, cioè quanti 
casi che conosciamo così? Oh subhanallah!  Dai subhanallah!  Mari, 
guarda io, non per dirti, ma subhanallah Said cioè ogni giorno 
subhanallah non fa altro che subhanallah aumentare l ’amore per Al lah 
subhanahu wa ta’ala, non per me, per Al lah subhanahu wa ta’ala. Cioè 
subhanallah è preso con lo studio, col jihad, con le buone opere 
subhanallah. Cioè io ho accanto un uomo veramente... subhanallah tra i 
fedeli habibti subhanallah. Cioè... subhanallah habibti gl i uomini, gl i 
uomini rel igiosi sono altri, cioè... subhanallah io non so che cosa dirti. 

 



I  racconti di Said sulle uccisioni dei miscredenti al fronte, da parte dei 
mujhaidin, sono per Maria Giul ia fonte di estrema eccitazione, e vengono da 
lei riuti l izzati per esortare i propri famil iari ad avere una fede sincera e per 
testimoniare come Allah l i stesse proteggendo dagli occidentai l i  regalandogli 
la vittoria: 

Conv. Skype n. 171740 del 12.05.2015, p. 614: 

FATIMA: Allahumma amin. Però hai capito che ci vuole una fede sincera […]. 
Anche qui i mujahidin subhanallah ogni giorno accadono cose incredibili, 
incredibili. Cioè i kuffar non vedono i mujahidin, incredibi le. Loro sono 
davanti a loro, Al lah ta’ala manda gl i angeli in soccorso dei mujahidin, 
subhanallah i l kuffar (inc.) a’udhu bil lah che ha una paura incredibi le, no?, 
arrivano da ogni parte, dal la Turchia, dal la Giordania, no?, per uccidere i 
mujahidin. I mujahidin habibti... tu sai che Said mi ha detto che c’è un gruppo 
di solo trenta mujahidin, trenta, e li hanno uccisi tutti i kuffar, tutti! Tutti 
subhanallah! Perché la vittoria arriva solo da Allah Subhanahu wa ta’ala. Un 
numero così piccolo, trenta mujahidin, ma ti rendi conto? Poi qui non è che ci 
sono le armi come nel kuffar. 

 



Sergio 
Sergio Maria Giulia è senza dubbio la figura chiave dell’intera vicenda processuale, nonché il collegamento fra 

le posizioni di tutti gli altri soggetti imputati o già condannati. A Maria Giulia viene contestato il reato di 

partecipazione ad associazione con finalità di terrorismo (art. 270bis, co. II, c.p.) per aver raggiunto il 

territorio dello Stato Islamico, per le attività lì compiute e per aver determinato a compiere analoga scelta la 

sorella ed i propri genitori attraverso incessante attività di indottrinamento, organizzando il loro viaggio. 

La teste Isernia Michelina, storica amica della famiglia Sergio, sentita all’udienza del 28.09.2016 ha dipinto 

Maria Giulia come «la più intelligente del nucleo familiare» (cfr. p. 12 trascr. ud. 28.09.2016), verso cui la madre 

«stravedeva», mentre la sorella Marianna nutriva nei suoi confronti dei ‘complessi di inferiorità’ (cfr. p. 16 

trascr. ud. 28.09.2016). Attraverso il suo ‘carisma’, con il passare del tempo era divenuta il punto di 

riferimento della famiglia, sino a prendere «il sopravvento» su di essa (cfr. p. 13,19,20 trascr. ud. 28.09.2016). 

Una tale capacità ‘trainante’ emerge anche dal compendio probatorio di questo processo, e – come si vedrà – 

ha avuto un ruolo decisivo nel coinvolgimento degli altri imputati nella vicenda de qua. 



4.1. Il matrimonio con Aldo Kobuzi 

L’albanese di cui si parla nella conversazione è Aldo Kobuzi, che – come si evince – era stata proprio Lubjana a presentare a Sergio 

Maria Giulia, la quale cercava un marito pronto a partire per fare jihad (cfr. progr. n. 831 del 30.12.2014): 

LUBJANA: La nostra amica (Bushra, ndr) invece è tutta un fuoco sul tema di jihad! E anche Fatima, la ragazza che è 

andata di là, anche lei era molto affezionata all’argomento. Una volta per caso le ho detto del fratello musulmano che stava cercando 

una moglie per poi andare in Siria, ma che non riusciva a trovarne una dato che le ragazze non erano pronte per andare là. Il ragazzo era giovane, 

aveva solo 24 anni, lei invece ne aveva 26 e lui comunque voleva una ragazza giovane!  

RUDINA: Sì.   

LUBJANA: Non voleva mica una moglie trentenne, stava cercando qualcuna di 20 anni, di 21, 22, 23, 24 anni. E quando le ho detto “C’è un 

fratello musulmano che sta cercando moglie per poi andare al jihad, ma non riesce a trovare!”, lei mi disse “Io, io, io, io, habibti!” 

(ride)  

RUDINA: (ride) Ee. 

LUBJANA: Questa è impazzita . Io le ho detto “Habibti, ma lui è molto giovane, - poi ho detto – dai fa niente che due anni non sono tanti, 

dato che il profeta ha preso una moglie di 20 anni più grande! Parlo di Hatixhe, perciò l’età non è un problema!”  

RUDINA: Speriamo che seguano tutti e due la strada di Allah!  

LUBJANA: Io li conosco. La loro famiglia è proprio quel che Allah desidera! Tu pensa che il ragazzo ha solo 24 anni ed è convinto di 

dare la vita ad Allah! E secondo me Rudina, questa è proprio una grande devozione che io apprezzo tantissimo! 
 



Dunque il matrimonio con Aldo Kobuzi era stato combinato solo perché Maria Giulia Sergio era alla ricerca di un marito che condividesse la sua stessa visione radicale 

dell’Islam per raggiungere lo Stato Islamico ed attuare il jihad. Ed infatti, prima di conoscere il futuro marito, Maria Giulia aveva voluto esser certa ch’egli fosse disposto 

a compiere l’egira. È proprio a tal fine che, in una conversazione via chat Skype del 27 aprile 2014, aveva inviato all’amica Gjecaj Lubiana alcune domande da sottoporre 

ad Aldo: 

Cfr. “esito analisi sulla copia forense dei computer sequestrati a carico di Kacabuni Arta e Sergio Marianna”, depositato in udienza il 21 settembre 2016, all. n. 2 

Conv. 04.05.2014, p. 3: 

FATIMA ZAHRA: tu intendi di parlare con me per quel fratello albanese? 

[…] 

Habibty mia stavo pensando magari ti scrivo qualche domanda per il fratello… 

1 Segue il digiuno di SUNNA? 

2 Dove ha imparato a leggere il Qur’an? 

3 Parla Arabo? 

4 Come mai si trova in Italia? 

5 è disposto a fare hijra e a studiare in Yemen? 

D.GJECAJ: ok poi ti chiamo apena mio marito parlera con lui 

Conv. 15.07.2014: 

FATIMA ZAHRA: Allora habibty per le domande da fare al fratello, provo a scriverti un elenco biidniLlah: 

1 qual è il suo nome islamico? 

2 che tipo di studi ha fatto sia prima dell’Islam che dopo? 

3 come è revertito all’Islam? 

4 dove ha studiato, quali Shujukh segue? 

Poi habibty mi è venuto anche un’altra cosa in mente, cioè se lui conoscesse una scuola dove poter studiare la religione, se era già magari nei suoi progetti partire per andare ad apprendere la 

conoscenza… 

 



4.2. L’arrivo in Turchia ed i contatti con i «facilitatori» 

Non appena giunta in territorio turco, la stessa mattina del 22 settembre 2014 l’imputata 

aveva contattato l’utenza turca 00905374157466. Dalle intercettazioni telefoniche disposte su 

tale utenza è emerso con certezza che si trattava di un telefono “di organizzazione” utilizzato 

da soggetti incaricati di reclutare ed agevolare l’ingresso dei foreign fighters nello Stato Islamico. 

Tale utenza veniva contattata da aspiranti combattenti di «tutto il mondo: Arabia, Algeria, Oman, 

Libia, Libano» (cfr. p. 36 trascr. ud. 21.09.2016).  



4.3. La vita nello Stato Islamico 

Giunti nel territorio dello Stato Islamico, e superate le iniziali difficoltà logistiche, i due neosposi si mettono in contatto con i 

rispettivi parenti ancora rimasti in Italia. Dalle conversazioni tra Sergio Maria Giulia ed i suoi famigliari – soprattutto quelle 

avvenute tramite Skype, che l’imputata riteneva non potessero essere intercettate («io da qua posso parlare e dire quello che voglio 

perché qui non c’è il controllo, no?», cfr. p. 123 trascr. conv. Skype n. 29527 del 14.01.2015) – è possibile ricavare numerose e 

preziose informazioni sulla sua vita nello Stato Islamico, nonché su quella delle persone che vivevano con lei.  

Già nelle prime conversazioni telematiche intercettate, Maria Giulia comunica il proprio entusiasmo per lo stile di vita 

condotto nello Stato Islamico, che viene descritto come lo Stato perfetto, dove a tutti vengono garantiti il cibo, l’assistenza 

sanitaria ed il diritto allo studio, dove l’elemosina per i poveri è obbligatoria e tutti i musulmani rispettano rigorosamente la 

legge di Allah, a partire dal modo di vestire: 

All’interno dello Stato Islamico Maria Giulia svolgeva le attività ed i compiti spettanti alle donne. In particolare si dedicava 

allo studio dell’interpretazione radicale del Corano e si prendeva cura del marito Said, che al contrario, in quanto uomo, 

andava ogni giorno a combattere: 



Conv. Skype n. 29562 del 14.01.2015, p. 142 trascr. 

FATIMA: Oggi (ride) oggi la maestra alhamdulillah mi ha detto eccellente.  

MARIANNA: (Ride).  

SERGIO: Eh...  

ASSUNTA: Che vuol dire?  

FATIMA: Ti ricordi quel gioco arabo che facevamo, eccellente, nuovo?  

MARIANNA: Sì, sì.  

FATIMA: Che facevamo eccellente così no? Mashallah alhamdulillah...  

SERGIO: Sì.  

FATIMA: Io sto continuando così con il Quran anche se non (inc., audio disturbato).  

MARIANNA: Eh.  

FATIMA: ...costantemente, perché c’è qui Said che mi occupa la maggior parte del 



Con il passare dei mesi il contributo di Maria Giulia all’interno dell’organizzazione terroristica era diventato più significativo, 

in quanto oltre a studiare per la propria formazione, aveva altresì iniziato a tenere lei stessa delle lezioni: 

Conv. Skype n. 122604, p. 373 trascr.: 

FATIMA: Alhamdulillah oggi... hamdulillah stamattina ho fatto tajwid con i miei due gruppi di studenti.  

MARIANNA: (Ride).  

FATIMA: Ho due gruppi.  

MARIANNA: Come sono andati?  

FATIMA: Eh... eh bene, bene alhamdulillah, faccio un’ora e mezza...  

MARIANNA: Ma sono tutti albanesi?  

FATIMA: Faccio un’ora e mezza da un gruppo e un’ora e mezza dall’altro.  

MARIANNA: Eh.  

FATIMA: Poi sono andata in masjid, ho fatto la salat mashallah l’imam ha fatto il qunut sia Al-Dhuhr che Al-Asr.  

MARIANNA: Mashallah.  

FATIMA: Poi ho fatto arabo...  

MARIANNA: Eh.  

FATIMA: Ho fatto arabo e poi ho fatto Quran con Umm Abdurrahman (la madre di Abdurrahman) e poi m’è venuto a prendere Said e 

adesso sono qua. 



4.4. L’opera di indottrinamento e convincimento nei confronti dei 

familiari 

Con la propria insistenza – fatta di un’alternanza di toni perentori ed 

affettuosi – Maria Giulia era riuscita a convincere la propria famiglia a 

raggiungere il territorio dell’I.S. Sarebbe però scorretto ravvisare in 

quest’opera di convincimento un’imposizione unilaterale dell’imputata, 

una sorta “costrizione” irresistibile ad adeguarsi alle sue scelte. Come si è 

detto, Maria Giulia godeva certamente di un’ottima considerazione 

all’interno del nucleo familiare, ma – come si evince dalle numerose 

conversazioni intercettate – ciascuno dei Sergio condivideva a pieno 

l’ideologia dell’I.S., instancabilmente decantata dall’imputata. È evidente 

che, ove non fosse stato così, essi avrebbero ben potuto prendere le 

distanze dall’imputata, declinando qualsiasi invito alla partenza. 



Ciò premesso, il ruolo di Maria Giulia Sergio rimane di fondamentale importanza. Per 

quanto persuasi dell’obbligatorietà dell’egira, i coniugi Sergio – come si è visto – erano 

a tratti scettici ed esternavano le proprie resistenze in relazione alle implicazioni di una 

scelta tanto radicale. Ciò peraltro è comprensibile, e non contraddice la piena adesione 

all’ideologia jihadista: si trattava infatti di un viaggio lungo e faticoso, e ad alto rischio 

di “fallimento” (gli stessi Sergio avevano infatti affermato di sentirsi spiati dalla polizia); 

la scelta sarebbe stata inoltre definitiva, ed avrebbe comportato un radicale 

cambiamento delle abitudini di vita, aspetto certamente non trascurabile per soggetti 

adulti ed in condizioni di salute non ottimali. Dalla lettura delle conversazioni emerge 

infatti che nemmeno una delle resistenze avanzate dai Sergio fosse motivata dalla non 

condivisione del regime imposto dal Califfato e dello stile di vita raccontato da Maria 

Giulia, dalla contrarietà a rafforzare – con la propria partecipazione – una siffatta 

organizzazione terroristica. 



Il ruolo di Maria Giulia nei confronti dei propri familiari è stato dunque quello di 

convincerli definitivamente circa l’obbligatorietà di quel viaggio, e di rassicurarli sul 

fatto che – attraverso il suo supporto ed i suoi contatti – tutto, dall’organizzazione 

del viaggio sino alla sistemazione una volta all’interno dello Stato Islamico, sarebbe 

andato per il meglio.  

In generale, Sergio Maria Giulia ha interpretato la figura di partecipe ‘modello’ per 

l’organizzazione terroristica de qua: ha infatti svolto tutte le attività richieste alle 

donne (dal supporto al marito, al proselitismo ed all’insegnamento dell’ideologia 

islamista), addirittura addestrandosi all’utilizzo di armi per partecipare al jihad. 
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	Il contributo offerto da Bushra all’organizzazione terroristica oggetto di questo processo è di estrema importanza, e riflette pienamente la struttura e l’anima dello Stato Islamico. Atteso che la condotta di un “partecipe” ad una qualsiasi associazione per delinquere deve essere letta e valutata alla luce del modus operandi e della struttura dell’associazione stessa, non può non rilevarsi come Bushra, con le sue ripetute condotte, abbia attuato in pieno quelle che sono le direttive dello Stato Islamico. L’imputata ha esattamente fatto ciò che, secondo l’I.S., le donne devono fare, soprattutto se non si trovano nei territori dell’I.S.: dedicarsi allo studio, insegnare la dottrina islamista ad altre donne (con cui soltanto possono relazionarsi), esaltare la struttura dello Stato Islamico, preparare il terreno per futuri arruolamenti o arruolando esse stesse, convincere altre donne a sposare veri mujhaedin pronti a partire per fare il jihad. 
	Diapositiva numero 32
	Bushra ha inoltre concorso moralmente nella partecipazione all’associazione di Sergio Maria Giulia: ha rafforzato il suo intento di unirsi allo Stato Islamico, rassicurandola e determinandola definitivamente a partire. Successivamente ha continuato ad incoraggiare i restanti membri della famiglia Sergio a prendere la stessa decisione. Anche nella lucidità con cui aveva consigliato a Marianna di dissociarsi, davanti ai giornalisti, dalle scelte e dall’ideologia di Maria Giulia, al fine di far “calmare le acque”, si può cogliere lo scopo finale dell’indottrinamento di Bushra: non difesa di legittimi precetti religiosi, ma realizzazione dell’egira verso la terra dello Sham. 
	Quella dell’imputata Bushra non può certo definirsi una semplice forma di apologia o di istigazione a commettere dei delitti, né – tanto meno – una mera “adesione ideologica” all’I.S. Il disegno di Bushra è mirato a determinare le proprie allieve a sostenere lo Stato Islamico ed il jihad. La sua azione non è affatto occasionale, bensì sistematica, organizzata e duratura. Attraverso la sua rete di allieve, Bushra si era messa nelle condizioni di raggiungere un numero sempre maggiore di persone, innestando una catena di effetti “a cascata” (come si è potuto apprezzare, ad esempio, rispetto a Sergio Marianna). 
	Il ruolo interpretato da Bushra è emblematico della “disarticolazione” tipica dello Stato Islamico, improntato ad un modello “orizzontale”. Il contributo di questa figura rispetto alla diffusione ed al rafforzamento dello Stato Islamico è forse addirittura più efficace di quello fornito dalla stessa Maria Giulia, che ha raggiunto il territorio dell’I.S.: Bushra, infatti, attraverso i propri canali è in grado di convincere alla partenza (quindi arruolare) un numero indeterminato di persone, che proprio dai suoi insegnamenti e dall’autorevolezza di una tanto approfondita conoscenza del Corano traggono la forza di aderire pienamente alla “chiamata individualizzata al jihad”. 
	A nulla può rilevare che Bushra non abbia mai fornito alle sue allieve istruzioni utili per un futuro addestramento o per l’attuazione di attentati terroristici: come si è detto, ciò rispecchia semplicemente la netta divisione dei ruoli impartita da detta organizzazione terroristica, in cui gli uomini devono attuare il jihad (avendo dunque il privilegio di raggiungere il grado più alto del paradiso), senza dover essere distratti dai problemi familiari (come la stessa Bushra afferma, cfr. supra conv. 07.08.2014), mentre le donne devono sposare veri musulmani (e solo questi), dare loro sostegno, contribuendo di riflesso all’espansione dello Stato Islamico e diventare le madri di futuri terroristi (salvo casi eccezionali in cui potrebbero essere chiamate alle armi per difendere il territorio occupato, come Maria Giulia aveva raccontato ai familiari).
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